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La morte 
di Gardini 

^ ", ^ il Fatto " 
Agnelli: «Era un amico, una persona dalle grandi visioni» 
De Benedetti: «Deve prevalere razionalità e coerenza» 
Allarme dei sindacati, mentre gli imprenditori chiedono 

?• di accelerare il cambiamento e la verifica elettorale 

Sabato 
24 luyho1994 

Gli industriali, lutto e preoccupazione 
Abete: no all'intolleranza. Trentin: democrazia a rischio 
Cordoglio degli industriali per le morti di Cagliari e 
Gardini. Ma anche molta preoccupazione per il cli
ma del paese e per la sua democrazia. Abete con
torna fiducia nei giudici, ma deplora il clima di col
pevolizzatone. Trentin mette in rilievo i rischi per la 
democrazia e per l'occupazione. Agnelli e Romiti ri
cordano l'amico Raul. De Benedetti chiede di non 
soggiacere alle emozioni. 

RITANNA ARMENI 

• • ROMA. Alla sorpresa, al 
cordoglio, alla pietà si aggiun
ge la preoccupazione. Il mon
do degli industriali e dei sinda- ' 
calisti colpito dal suicidio di -
Raul Gardini vede anche nei • 
tragici eventi di qeusti giorni 
una vicenda che rischia di -
mettere in crisi gli equilibn del, 
paese e la slessa democrazia. -
Il capo degli industriali Luigi 
Abete parla di «clima di colpe-
volizzaionc dilfusa» che, «pur 
se basata su indizi reali, rischia 
di stravolgere con sentenze so
ciali definitive il delicato lavoro " 
della magistratura "gettando 
nello scontorto gli indagati an
che perchè nel dibatitto pub
blico la presunzione di colpe
volezza è ormai purtroppo so
stituita dalla'presunzionc di in
nocenza garantita dalla Costi
tuzione». Il presidente della 
Confindustria' vede «il rischio 
che mentre si persegue dove
rosamente' la giustizia per far -
piena luce sulle illegalità e sul
le responsabilità del passato il . 
paese precipito in un futuro di 
intolleranza». La soluzione che 

Abete indica, di fronte alle or
mai tragiche vicende dell'indu
stria italiana e quella che la 
Confindustria indica ormai da 
alcuni mesi, ma che nella di
chiarazione del suo presidente 
viene ripetuta con un tono più 

- pressante: «accelerare il cam
biamento e la verifica elettora
le, tutelare insime i diritti indi
viduali e il proseguimento 
equilibrato delle inchieste 
giudiziarie, evitare che esplo
da lo scontro distruttivo tra i 
poteri. Occorre infine - ha 
concluso Abete - un dibattito 
tollerante e civile, non mono
polizzato dagli inquisiti, dai fa
natici e dai vili». - -

Agnelli ncorda Raul Gardini 
come «amico». «Un uomo di 
carattere - ha detto il presiden
te della Fiat - anche se di diffi
cile carattere. Una persona di 
grandi visioni che ha inseguito 
in buona lede il sogno un po' 
utopistico, di costruire un'in
dustria chimica capace di 
competere nel mondo». 

Cesare Romiti rimpiange «le 

astioso e rancoroso». 
Accanto al cordoglio, alla 

costernazione e alla preoccu
pazione per il modo in cui i 
tragici eventi di questi giorni 
possono incidere sulla demo
crazia italiana, accanto ai giu
dizi sull'operato della magi
stratura c'è la concretissima 
preoccupazione per l'avvenire 
della chimica italiana, per i 
gruppi industriali che sono im
plicati nelle inchieste di mani 
pulite. La Fedcrchimica. l'as-
sociazione degli industriali del 
settore, non esprime solo soli
darietà umana nei confronti 
delle famiglie di Cagliari e di 
Gardini ma «la . profonda 
preoccupazione per l'impatto 
negativo che questi eventi pos
sono avere sul sistema econo
mico del paese». .. ; 

È la stessa preoccupazione 
del segretano generale della 
Cgil Bruno Trentin che ieri, 
parlando alla riunione degli 
esecutivi Cgil Cisl e UH ha volu
to mettere in evidenza i rischi 

sue doti di generosità, di altrui
smo ed il suo coraggio che lo 
portava - ha detto - talvolta ad 
affrontare con irruenza gli 
ostacoli, anche quelli più diffi
cili». 

Carlo De Benedetti ha di
chiarato innazitutto «una pro
fonda pietà per Raul Gardini e 
per la sua famiglia». Ma il presi
dente dcll'Olivetti invita «in un 
momento molto importante 
per la vita del paese ad evitare . 
di soggiacere alle emozioni e 

invece far prevalere razionalità 
e coerenza». . 

Ed anche nel mondo degli 
imprenditori ci si divide sul 
giudizio sull'operato della ma
gistratura. I giovani imprendi
tori piemontesi proprio di fron
te ai tragici avvenimenti di que
sti giorni inviano ai giudici un 
invito «ad andare avanti». «Rin
noviamo - hanno detto - la ri
chiesta alla magistratura e al 
legislatore di una pulizia rapi

da per chiudere definitivamen
te una stagione di miserie mo
rali e di inauditi comporta
menti pubblici. 11 presidente 
dell'Agens Felice Mortillaro ha 
affermato invece.con rammari
co: «Precipitiamo sempre più 
nelle mani dei giudici e questo 
sta portando ad una spaccatu
ra orizzontale del paese. Da 
una parte il nord che in londo 
condivide quel che ha detto 
Miglio, dall'altro il sud meno 

^ ^ J l S S i i ^ H ^ S S ^ ^ S : . Parla Victor Uckmar, fiscalista e consigliere Montedison 
«Pietà, ma niente funerali di Stato». Imprenditori senza pittl̂ araore per il rischio» 

, uomo con sei marce, ma...» 
«Gardini? Un uomo con sei marce, ma usava la sesta 
anche in curva». Victor Uckmar, noto studioso dei 
problemi del fisco, e consigliere della Montedison, 
parla dell'imprenditoria italiana, scossa da drammi 
terribili. «Molta pietà...Ma quei funerali di Stato non 
erano opportuni... Non trovo più all'estero le grandi 
imprese di un tempo... La speranza ora sta nelle pic
cole e medie imprese...». , • . • 

BRUNO UGOLINI 

••ROMA Victor Uckmar, 
consigliere della Montedison, 
ha conosciuto molto bene 
Raul Gardini. E a lui chiedia
mo un breve ricordo. , , - -
' Quota fine tragica quali 

emozioni può suscitare? < 
La pietà più profonda. 

Un gesto di debolezza quel 

colpo di pistola? 
. La tensione evidentemente 
era forte, dopo le deposizioni 
di Garofano. Le statistiche ci 

- dicono che in questi casi i sui
cidi seguono ai suicidi. Ma an
che fare dei funerali di Stato 
per questi uomini, per i quali 
provo una grande pietà, mi 

. sembra inopportuno. Io non 

posso nascondere in quale 
condizione hanno messo il 
Paese. 

Allude ai funerali di Caglia
ri? 

Le racconto il mio comporta
mento. Questa mattina sono 
andato a dire una preghiera in 
chiesa perchè conoscevo Ca
gliari. Ma non sono andato ai 
funerali di Stato. . 

Che cosa voleva dire in 
quella dichiarazione diffu
sa dalle agenzie, quando 
parlava di Gardini come uo
mo a sei marce? 

Nei periodi di grande auge 
era, appunto, un uomo con 
sei marce, ma che troppo 
spesso teneva la sesia in cur
va. Una volta glielo dissi. Oggi, 
purtroppo, non è riuscito a te
nere la guida dell'auto. 

Non ha il timore che nel do
lore generale le colpe ven
gano nascoste? 

Colpe che, però, ritengo vada
no allargate, equamente di
stribuite. Non vorrei che qual-
cheduno ora se la pigliasse 
con i giudici, dimenticando 
chi è il responsabile primo di 
queste cose. Alludo ad una 
classe politica... Quello che 
più ha destato la mia collera 
oggi è stata la voce dello spea
ker, al telegiornale delle tredi
ci e trenta. Quando indicava i 
presenti ai funerali di Cagliari 
e citava l'ex sindaco Pillitteri 
con la signora. Ma chi è l'ex 
sindaco Pillitteri? È un cittadi
no come gli altri. Ho sempre 
la preoccupazione di un ten
tativo della vecchia oligarchia 
di tornare nuovamente fuori. 
Intima pietà, dunque, ma an

che turbamento per questi ri
torni. 

Queste terribili morti Inse
gnano qualcosa al capitali
smo italiano? C'è una lezio
ne da trarre? 

Sono attento a chi dice che in 
tutto il mondo c'è corruzione. 
Però in certi Paesi, come negli 
Stati Uniti, era stato tentato, 
con Carter, un codice. Anche 
le nostre aziende si debbono 
adeguare a quel codice, spe
cie quando fanno operazioni 
di «join venture» con gli Usa. 
Sono costrette a firmare un 
impegno. E faccio un amara 
constatazione, lo sono anche 
delegato alle Nazioni Unite 
per quanto riguarda lo svilup
po dei Paesi sottosviluppati. E 
mi capita, in questa funzione, 
di girare il mondo. Ho consta
tato come le imprese italiane 

Sconcerto e sgomento tra i redattori del quotidiano romano controllato dai Ferruzzi 
Grandi fasti e sperperi negli «anni d'oro», timori e incertezze per il futuro . 

Il venerdì nero del «Messaggero» 
Carlo Sama, arrestato, era il presidente della società 
editrice /'/ Messaggero. Raul Gardini, suicidatosi, ne 
era stato invece il timoniere dell'impero di Ravenna. 
Quella di ieri è perciò stata una giornata particolar
mente penosa per il quotidiano romano. I giornalisti, 
preoccupati per il futuro, ricordano i fasti e gli sper
peri di una gestione che ora resta in pratica sulle 
spalle di una persona,: il direttore Mario Pendinelli. -' 

FABRIZIO RONCONE 

• • ROMA. Quando aveva ia-
me, Carlo Sama si faceva pre
parare spaghetti alla carbona
ra, ne era golosissimo. L'odore • 
della pancetta fritta si diffonde
va lungo tutto il corridoio del 
terzo piano, e agli uscieri del 
Messaggero veniva l'acquolina 
in bocca. Ora, il lussuoso ap- . 
parlamento che il presidente 
della società editrice aveva vo- _ 
luto nel cuore della redazione, ' 
è chiuso. I fattorini cammina-, 
no veloci distribuendo qua e là , 
mucchi di agenzie. Raul Cardi- ' 
ni, l'ex proprietario, s'è ucciso. ' 
ECarlo Sama è stato arrestato. -

I giornalisti del quotidiano '. 
romano sono sconvolti. Certo, -
l'arrivo di ulteriori brutte noti- • 
zie dal fronte giudiziario di ' 

• «Mani pulite» era dato per im-
; minentc. I guai della famiglia 
' Ferruzzi - cui fa riferimento la 

società editrice «Il Messaggero» 
- erano stati un pessimo aperi-

' tivo, ma davvero nessuno im
maginava sviluppi tanto tragi-

. ci. Nel giro di poche ore, la si
tuazione è precipitata e, con 
Sama in carcere, adesso s'è 
messa proprio male: questo 
non lo intuiscono solo gli 
esperti redattori del servizio 
economico. . . , «•> 

C'è un gran discutere, ipotiz
zare, sperare. Tuttavia, a molti 
appare impietoso ripercorrere 
con spirito critico i giorni felici 
dell'impero, quando Gardini 
ordinava al corpo redazionale 

del suo giornale una vita alla 
grande, prestigiosa e costosa, 
molto costosa, troppo costosa, 
esattamente come lo erano i 
suoi progetti industriali. Inviati 
spediti in ogni villaggio del 
mondo. Stipendi faraonici. E 
poi manie, capricci, sfizi di 
ogni tipo: come quello di apnr-
si la redazione sotto casa, a 
Ravenna, e di aprirne poi an
che altre tre, a Cesena, Rimini 
e Forlì, per sferrare un impro
babile attacco editoriale al 
giornale di quei luoghi: Il Resto 
del Carlino. Tutti invece ricor
dano il Gardini ambizioso e 
coraggioso. Quello che in pie
na battaglia Enimont. si preoc
cupava però di chiedere al ca
po-redattore del servizio eco
nomico soprattutto «una gran
de attenzione per il mercato 
europeo, perchè è in Europa il 
futuro...». Il Gardini che nel 
giornale trovato dentro l'affa-
re-Montedison investiva miliar
di su miliardi: per potenziare, 
cambiare, migliorare. Il Gardi
ni che, quando arrivava in via 
del Tritone, salutava con un 
sorriso l'usciere e poi saliva su ' 
senza prendere l'ascensore, 
ma prendendo per le scale, i 
gradini due a due. Il Gardini ot

timista, vincente, sportivo. 
Quello che poi con il nome del 
giornale e i soldi della famiglia 
Ferruzzi sponsorizzava squa
dre di basket e di volley. Quel
lo che stava al timone del Mo
ro di Venezia. . - • -

Molti giornalisti, in quegli 
anni, disapprovavano tanto 
sfarzo, tanto sperpero. Ci furo-. 
no assemblee infuocate, cdr 
dimissionari, minacce di scio
pero. Ma poi arrivava Sama, ' 
rassicurava tutti, «Gardini non 
sbaglia mai...», e dava la parola 
al direttore Mario Pendinelli. 

Sama e Pendinelli sono ri
masti anche dopo l'uscita di • 
Gardini dalla famiglia Ferruzzi, 
assumendo entrambi ruoli di 
ancor maggiore autorità: Pen
dinelli, un anno fa, pur mante
nendo la carica di direttore, fu 
addirittura nominato ammini
stratore delegato della società 
editrice. Ed è stato in queste 
vesti che, poche settimane fa,. 
sorridente, ha presentato alla 
redazione i bilanci; li han fatti 
controllare a dei commerciali
sti, e sono proprio come dice
va lui: sono eccellenti. Il gior
nale vende 350 mila copie 
giornaliere, pompa agevol
mente miliardi di pubblicità, e 

ha un solo problemino: il nu
mero dei redattori. Duecentot-
tanta. Un po' troppi, forse. 

Pendinelli disse pure che al 
suo posto sarebbe rimasto per 
anni. Sembrava sicuro: e sicu
ro è rimasto anche in queste 
ore difficili. Stranamente, la 
morte di Gardini e l'arresto di 
Sama non sembrano -infatti 
avergli messo addosso ansie 
particolari. Ma c'è un sussurro: 
l'altro giorno, ha ricevuto Piero 
Ottone. Hanno parlato per ore. 
L'argomento è facilmente in
tuibile, ma non ci sono prove, 
e non si può scrivere. 

Ora Pendinelli è chiuso nel
la sua stanza: dicono stia scri
vendo un editoriale. Ma i suoi 
giornalisti non se ne curano 
troppo. In mattinata, proprio 
mentre le agenzie battevano la 
notizia del suicidio di Gardini, 
sono andati nella sede della 
Fnsi, per costituire un «comita
to promotore per il Messagge
ro dei giornalisti e dei lettori». 
Qualcosa di meno ufficiale 
d'una cooperativa, e di più au
torevole d'un gruppo di amici. 
Un atto politico, insomma. Se 
qualcuno vuol comprare il 
giornale, deve trattare anche 
con loro. , 

della tenuta della democrazia 
che oggi sono insiti nella situa
zione economico finanziaria. 
•Ci sono grandi gruppi indu-
stnali - ha detto - la cui situa
zione finanziaria è appesa a 
un filo. Le difficoltà della Fer
ruzzi sono sotto gli occhi di tut
ti e non si possono escludere 
problemi anche per i grandi 
gruppi pubblici, come l'In d'E
ni. Per questo prevedo un diffi
cile autunno sotto il profilo oc
cupazionale». 

Per il numero due della Cisl 
Raffaele Morese la morte di 
Cardini è comunque «un epilo
go inquietante anche perqual-
lo che può significare nel siste
ma produttivo italiano». E il se
gretano generale della Uil La-
nzza chiede che il governo di 
fronte ai due suicidi dia una ri
sposta al cittadino. «Chi crede 
nel valore supremo della vita 
umana - ha detto - non può 
accettare fatti del genere come 
fossero semplici episodi di cro
naca». 

Victor Uckmar e, sopra, Bruno Trentin e Luigi Abete 

all'estero in questi dieci anni 
siano spante. 

È sparito l'amore per il ri
schio? 

Non c'è più la grande impren
ditoria italiana. Penso alle 
grandi costruzioni, le grandi 
dighe, i grandi impianti. 18 . 
mila «joint venture» in Cina, ad 
esempio, e quelle italiane so
no solo 19. Ho la sensazione 
che molte grandi imprese tro
vavano più facile tagliare l'er
ba in casa, con la protezione 
di Stato e con gli aiuti finan
ziari statali, piuttosto che an
dare sul piano della concor
renza intemazionale. Quindi i 
grandi imprese dedicate al 
mercato italiano. Un mercato 
ricco, attraverso i 200 mila mi
liardi cosparsi ogni anno sul 
territorio, con gli interessi dei 
Bot. E una piccola e media 

impresa non attrezzata. All'e
stero abbiamo cosi gli attaché 
commerciali, facili da incon
trare ai cocktail. L'istituto per. 
il commercio estero si è occu
pato prevalentemente, in que
sti anni, della vendita di pasta 
e Chianti. Le uniche strutture 
che trovo sono le Camere di 
commercio italiano, del tutto 
trascurate dai governi. Sono 
gli unici strumenti che posso
no aiutare le piccole e medie 
imprese chiamate oggi ad un 
ruolo importantissimo. Ho ac
cettato di occuparmi di quel 
gruppo di piccole e medie im
prese che vorrebbero avere 
un giornale (e si è ipotizzato 
«Il Giorno») proprio perchè 
credo a questa potenzialità 
produttiva. L'unica che ci dà 
qualche speranza per affron-

. tare l'autunno incombente 
dei senza lavoro. . •• 

La Borsa di Milano 

Incredulità, poi gli affari ripartono 
«L'Italia sta proprio cambiando...» 

Per Borsa e lira 
passato lo shock 
torna il tran tran 

FRANCO BRIZZO 

• • MILANO «È proprio ve
ro che in Italia c'è una rivo
luzione. Certo, ogni rivolu
zione ha i suoi morti e fenti». 

. Impermeabili alle emozioni, 
i signon della city londinese 
commentano la fine di Raul 
Cardini. E dal loro punto di 
vista anche un suicidio può 
appanre un fatto positivo: la 
conferma cioè che sta pro
prio cambiando tutto, ch<> i 
vecchi padroni della politica 
e della finanza stanno la
sciando il campo, più o me
no tragicamente. 

Meno cinica la reazione 
in Italia, tra gli operatori di 
piazza Affan. Sapere che a 
pochi metri di distanza Gar
dini si era tirato un colpo -
proprio mentre in un'altra 
parte della città si svolgeva
no i funerali di Gabnele Ca
gliari - ha provocato sulle 
prime un certo sgomento. 

Per qualche minuto gli 
uomini delle Sim (le società 
di intermediazione) sono 
apparsi frastornau e incre
duli: «Gardini, anche lui? 
Non è possibile!». 

Ma lo shock è durato po
co. Il tempo di vedere i titoli 
Ferfin e Montedison precipi
tare tanto in basso (rispetti
vamente -9.9 e -8,69») da 
essere sospese automatica
mente dalle trattazioni tele
matiche. Fino a pochi anni 
fa quei titoli si impennavano 
ad ogni sortita del «contadi
no». Oggi tutto è cambiato: 
Ferruzzi e Montedison han
no i loro guai, ci pensano i 
buchi in bilancio e le rivela
zioni di Tangentopoli a tira
re giù i titoli. Gardini non era 
certo estraneo a tutto que
sto, la sua morte in un certo 
senso si. 

E infatti, pochi minuti do
po, le Ferfin e le Montedison 
sono nentrate nel giro. Rien
trate per essere vendute, ov
viamente, anche se nelle sa
le operative degli agenti di 
cambio più che alla morte 

dell'ex leader della Ferruzzi 
si guarda alla bufera che sta 
investendo Ravenna e Foro 
Bonaparte. 

Il ribasso nel corso delle 
contrattazioni successive è 
andato tuttavia restringen
dosi fino a fermarsi. Alla fine 
della seduta intorno al 3% 
per le Ferfin e intorno all'I 'A', 
per le Montedison. 

Reazioni contenute an
che a Pangi per il titolo Eri-
dania Beghin Say (legata 
anch'essa alla Ferruzzi). 
che ha aperto con un nbas 
so dell' l.Wffil, per poi recu
perare progressivamente si
no a contenere le perdile al
lo 0,52", e a chiudere su li
velli praticamente invariati. 

«Solo una' liammata» il 
suicidio di Cardini anche 
per la lira. All'arrivo della 
notizia la nostra moneta era 
in netto recupero sul marco: 
avendo recuperato dieci 
punti dalla rilevazione di 
9-11 di ieri Una leggera sci
volata c'è stata, visto <-.hc il 
marco è risalito rapidamen
te a 397 subito dopo il primo 
impatto. Poi le acque si sono 
placate. Nel giro di mezz'ora 
la lira ha assorbito il colpo, e 
l'annuncio che ia Bunde
sbank aveva ridotto i tassi a 
breve ha finito per attirare 
l'attenzione degli operatori. 

La nlevazione di Bankita-
lia ha comunque "fissato" il 
marco a quota 938. ma il re
cupero della lira è prosegui
to nel pomeriggio: la chiusu
ra è infatti avvenuta a 934 
Pochi problemi anche ri
spetto al dollaro. Nei con
fronto della lira la divisa 
amencana ha decisamente 
ceduto, finendo a 1.604 con
tro le 1.612 della rilevazione 
effettuata nel primo pome-
nggio dalla Banca d'Italia. Si 
trattava però di un movi
mento al nalzo generalizza
to da parte della valuta Usa. 
Ieri il dollaro era quotato a 
1.607. 

La maledizione di Ca' Dario 
M VENEZIA Perfino i politici 
veneziani, ien, rispondevano 
imbarazzati per svicolare: «È la 
maledizione di Cà Dario...». Il • 
palazzetto quattrocentesco sul 
Canal Grande, comprato per > 
sé da Raul Gardini, ha una sto- -
ria degna di un castello scoz
zese. Lo fece costruire dai 
Lombardo, nel 1487, Giovanni 
Dario, ambasciatore di Vene
zia a Costantinopoli, come ' 
«dote» per la figlia Manetta in 
procinto di sposare il patrizio . 
Vincenzo Barbaro. La coppia 
vi nsiedette subito ma il nobile * 
marito, poco dopo, venne in-. 
terdetto dal Maggior Consiglio, 
e Marietta mori, vuole la leg
genda, di crepacuore. Palazzo • 
Dario divenne per secoli una 
delle residenze dei Barbaro -
uno di essi, Giacomo, provve
ditore a Candia, fu ucciso in un ' 
agguato nel 1650 - che se ne " 
disiarono all'inizio dell'800 ' 
vendendolo ad Arbit Abdoll, 
mercante di diamanti armeno. • 
Abdoll falli poco dopo l'acqui
sto. La dimora passò a Ray
mond Brown, storico inglese: 
s'indebitò talmente per i re
stauri che si suicidò. Poco pri-, 
ma era morto, ma di malattia, • 
un altro inglese suo ospite, il 
poeta Henry Regner. Il mito 
della maledizione si nnverdi-
sce circa trentanni fa: il tenore 
Mario del Monaco, lo stesso 

«Il Doge», un titolo che a Venezia si spreca per qual
siasi vip, Raul Gardini se l'era conquistato, prima an
cora del «Moro», a suon di acquisti per sé, per i figli, 
per il gruppo Ferruzzi: in cinque anni aveva compra
to le maggiori vetrerie di Murano, palazzo Mora, vil
la Herion alla Giudecca, palazzo Dario sul Canal 
Grande. Quest'ultimo, la sua residenza ufficiale, è 
colpito da una specie di «maledizione». 

' DAL NOSTRO INVIATO • 

MICHELE SARTORI 

giorno in cui firma il prelimina
re d'acquisto di Palazzo Dario, 
è vittima di un incidente stra
dale che lo terrà a lungo lonta
no dalle scene. Tocca ad un 
miliardario omosessuale ame
ricano, Charles Briggs: compra 
il palazzo ed incappa in uno 
scandalo a base di balletti ver
di che gli vale il foglio di via; il , 
suo convivente, Felipe De Car- ' 
rera, si suicida in Messico. E 
siamo all'ultimo proprietario 
prima di Raul Gardini, il conte " 
Filippo Giordano Delle Lanze: ' 
il 20 luglio 1970 viene trovato 
nel suo letto, la testa fracassa
ta. Spansce l'indiziato numero 
uno, l'amante slavo Raul Blasi-
ch; un'altra «leggenda», per • 
quanto recentissima, • vuole 
che sia morto a sua volta a 
Londra, addinttura murato vi- ' 
vo... Di queste storie Raul Gar
dini non si era curato. Quei 
quattro piani ricoperti di archi • 

e trifore, di allegre loggette e 
curiosissimi marmi policromi a 

• forma di disco telefonico, era
no tra i più fotografaU dagli 
ignari turisti in vaporetto. Solo 
•qualche telecamera «abusiva» 
- Gardini'era stato anche nn-
\nato a giudizio - segnalava 
che dentro c'era il ponte di co
mando di un impero economi
co. Apparso dal nulla sul finire 
degli anni ottanta, il ravennate 
aveva rapidamente conquista
to il titolo di «Doge», più di 
qualsiasi altro dei Vip - da 
Agnelli a Benetton, da Varasi 
all'Aga Khan -che possiedono 
i migliori pezzi della città. Do
po palazzo Dano aveva com
prato le maggiori vetrerie di 
Murano, Venini, Moretti, Sai-
viali, Siv. Toso, Rezzonica. Poi, 
da Berlusconi, per sei miliardi 
e mezzo, palazzo Mora. Poi 
ancora, per cinque miliardi, la 
«propneta Herion» alla Giudec

ca: villa, parco di 8.500 metri 
quadn, ex chiesa dei santi Co
sma e Damiano. Villa e parco 
erano il regalino di nozze per 
la figlia Eleonora, sposatasi 
nell'87 a New York col figlio di 
Arrigo Cipnani, Giuseppe. La 
chiesa invece era destinata a 
deposito di attrezzature del 
«Moro di Venezia». La trionfale 
esperienza del «Moro» è stata.-
più delle feste di Carnevale, 
più dei convegni che organiz
zava, più dell'impegno per 
portare l'Expo 2.000 in città -
quella che ha maggiormente 
rinsaldato l'immagine di un 
Gardini-Doge. Ma propno dal
la nautica dovevano venire i 
primi segnali di crisi: all'indu
striale non era nuscito di assu
mere il controllo del «Circolo 
della Vela» veneziano, ed ave
va dovuto fondare di recente 
un proprio circolo, l'«Europa ' 
Yatching Club», in vista di nuc-

' ve sfide; tra i membri più noti il 
fìnanziere-socio-amico Gianni ' 
Varasi e lo skipper-Paul 
Cayard. fresco cittadino vene- -
ziano. Dopo la rottura coi Fer
ruzzi a capitan Raul erano ri
maste bnciole di un impero: 
qualche vetreria, quote di so
cietà con imprenditon locali. E 
tre mesi fa aveva invaso le cro
nache locali la protesta di una 
coppia di domestici di Cà Da
rio: licenziati dalla famiglia 
Gardini causa «austenty». 
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